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Campidoglio: bugie e silenzi crolla il muro Raggi-Muraro 

La verità della Procura. Lo slalom dell’assessora: “Sì, sapevo dal 18 luglio di essere indagata, ma non ho ricevuto alcun avviso”. Berdini a un passo dalle dimissioni

> >

Stop, interruzioni, imprevisti: l’ultima bomba esplosa a palazzo senatorio porta il nome dell’assessora alla Sostenibilità ambientale Paola Muraro. Salite le scale di palazzo Senatorio, la delegata alla partita dei rifiuti è rimasta a colloquio con Virginia Raggi. Poi ha ripreso a perfezionare la difesa da portare in commissione Ecomafie.

SERVIZIO A PAGINA II

L’inchiesta.

L’iscrizione della consulente Ama per abuso e reati ambientali era nota all’assessora dal 18 luglio 11 giorni dopo la nomina. E la sindaca ne fu informata subito

Tra bugie e silenzi ecco le 4 date chiave del business rifiuti 

federica angeli francesco salvatore

È DA OLTRE un mese e mezzo che l’assessora all’Ambiente del Comune Paola Muraro sa di essere indagata. Da quando lo scorso 18 luglio la sindaca Virginia Raggi le ha chiesto un controllo ulteriore su eventuali iscrizioni e dal server della procura — ogni persona può fare tale ricerca assistita da un legale — è uscita l’informazione che l’assessore è iscritta per una violazione dei reati ambientali: l’articolo 256 del decreto legislativo 152 del 2006, che riguarda la gestione non autorizzata di rifiuti. Il fascicolo d’indagine è sugli impianti di trattamento meccanico biologico dell’Ama, i due Tmb di via Salaria e di Rocca Cencia. Secondo la procura tali strutture non funzionerebbero a dovere: gli scarti di rifiuto che vengono prodotti alla fine del trattamento non sarebbero a norma, ovvero non seguirebbero le prescrizioni dell’Aia, l’autorizzazione integrata ambientale. E proprio l’assessore, da almeno dodici anni a questa parte, è proprio la figura responsabile del controllo di qualità dei rifiuti in quegli stabilimenti: è referente Ippc (International protocol pollution control, controllo del protocollo internazionale sull’inquinamento), una consulente con il compito di controllare la qualità dei rifiuti in ingresso, la qualità del processo di trattamento e quella dei rifiuti in uscita.

L’iscrizione di Muraro sul registro degli indagati risale a prima del suo insediamento nell’assessorato all’Ambiente. È il 21 aprile il giorno in cui c’è una notizia di reato sul suo conto. Un paio di mesi prima i carabinieri del Noe avevano acquisito i primi atti negli impianti Ama. Il tempo che la procura ci lavorasse sopra e dopo qualche mese Muraro è finita indagata. Quando Virginia Raggi, però, la chiama a dirigere l’assessorato all’Ambiente, subito dopo le elezioni di fine giugno, non sa che Muraro è indagata. L’assessore, infatti, a fine maggio aveva già fatto un controllo in procura sui carichi pendenti ma non era risultato nulla sul suo conto.

Solo ieri, però, la sua audizione in commissione Ecomafie ha permesso di svelare le carte: «Abbiamo aspettato il primo momento naturale ed istituzionale per fare queste dichiarazioni », ha detto il suo difensore, l’avvocato Salvatore Sciullo. «Si tratta di una contestazione generica e non c’è ancora alcun avviso di garanzia — ha detto Virginia Raggi di fronte alla commissione — e soprattutto abbiamo fatto questa valutazione in una riunione dove era presente anche l’ex capo di gabinetto che ci ha confortato dicendoci che era tutto troppo generico per sapere di cosa si stava parlando. Non appena si saprà qualcosa di più preciso si prenderanno provvedimenti. Le carte sono state chieste alla procura dall’assessora e dal suo legale ».

Gli accertamenti della procura sul conto di Muraro, però, non vanno solo in questa direzione. Al vaglio degli inquirenti, il pm Alberto Galanti e i procuratori aggiunti Paolo Ielo e Michele Prestipino, c’è anche il trattamento economico che l’assessora, in quanto consulente esterno di Ama, ha ricevuto negli ultimi anni di lavoro nellla municipalizzata dei rifiuti capitolina. In particolare dal 2009 in poi, ovvero dal momento in cui a dirigere l’azienda di via Calderon de la Barca c’è stato Franco Panzironi, il dirigente vicino all’ex sindaco Gianni Alemanno, finito poi in carcere nell’inchiesta Mafia Capitale.

Proprio con Panzironi, infatti, Muraro ha incrementato notevolmente il suo compenso, che in dodici anni è arrivato ad oltre un milione di euro. Le telefonate intercettate tra Muraro e Panzironi, all’interno del fascicolo Mafia Capitale, sono state acquisite nel faldone dell’inchiesta rifiuti. Oltre a queste anche le chiamate intercorse tra lei e l’ex direttore generale Giovanni Fiscon (anche lui finito in manette in Mafia Capitale) e con Salvatore Buzzi.

Ma i pm indagano anche sui rapporti tra Muraro e Manlio Cerroni. Nei confronti del ras dei rifiuti si procede per associazione per delinquere finalizzata al traffico illecito di rifiuti, truffa e frode nelle pubbliche forniture. Al centro dell’inchiesta c’è il tritovagliatore di Rocca Cencia, di proprietà del “Supremo”. E proprio l’assessore a fine luglio, con una diretta streaming, aveva chiesto a gran voce all’ex direttore generale di Ama, Daniele Fortini, che i rifiuti tornassero ad essere smaltiti li. La struttura, infatti, da marzo non riceveva più immondizia mentre Roma continuava a navigare tra i rifiuti. All’indomani del blitz, però, c’è stata la perquisizione dei carabinieri e il dietrofront dell’assessore.
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Sotto osservazione i compensi dell’esperta e i rapporti con Cerroni Panzironi e Fiscon Negli accertamenti del pm i nulla osta allo smaltimento e la loro regolarità

IL PRESIDENTE

Il presidente della commissione Ecomafie Alessandro Bratti A sinistra, Virginia Raggi

Prima

IL RETROSCENA

Dalla nomina al blitz all’Ama ecco le date nel mirino dei pm 

Federica Angeli Francesco Salvatore

È da oltre un mese e mezzo che l’assessora all’Ambiente del Comune Paola Muraro sa di essere indagata. Da quando lo scorso 18 luglio la sindaca Virginia Raggi le ha chiesto un controllo ulteriore su eventuali iscrizioni e dal server della procura — ogni persona può fare tale ricerca assistita da un legale — è uscita l’informazione che l’assessore è iscritta per una violazione dei reati ambientali: l’articolo 256 del decreto legislativo 152 del 2006, che riguarda la gestione non autorizzata di rifiuti. Il fascicolo d’indagine è sugli impianti di trattamento meccanico biologico dell’Ama, i due Tmb di via Salaria e di Rocca Cencia. Secondo la procura tali strutture non funzionerebbero a dovere.

A PAGINA III

Il caso Muraro incrina il fronte dei fedelissimi “Ora Raggi dica la verità” 

Berdini a un passo dall’addio, poi convinto a restare Meloni: occorre un confronto. I dubbi dei consiglieri

LORENZO D’ALBERGO VALENTINA LUPIA

OGNI giorno sembra ormai essere quello più lungo per Virginia Raggi. Perché gli scossoni alla già malconcia giunta a 5Stelle arrivano ormai senza soluzione di continuità. Così anche sfogliare i curriculum dei pretendenti alla poltrona di capo di gabinetto, di direttore generale di Atac e di amministratore unico di Ama è diventata un’impresa sovraumana. Stop, interruzioni, imprevisti: l’ultima bomba esplosa a palazzo senatorio porta il nome dell’assessora alla Sostenibilità ambientale Paola Muraro. Arrivata a metà mattinata in Campidoglio, entrando da un ingresso laterale, è sfuggita ai cronisti. Salite le scale di palazzo Senatorio fino all’ufficio della prima cittadina, la delegata alla delicata partita dei rifiuti è rimasta a colloquio con Virginia Raggi per qualche minuto. Poi ha ripreso a perfezionare la difesa da portare in commissione parlamentare Ecomafie. Senza passare in giunta. Prevista per le 15, la riunione della

squadra di governo del M5S è slittata alle 19.30.

Il rinvio, proposto e ottenuto per lasciare tempo a Muraro e Raggi di farsi passare ai raggi x dagli onorevoli e dai senatori di palazzo San Macuto, non è comunque bastato per consentire agli altri delegati della sindaca di avere un confronto con la prima cittadina e l’assessora sotto inchiesta per abuso di ufficio e reati ambientali. Già, perché dopo aver rivelato in audizione di essere entrambe a conoscenza da luglio dell’indagine a carico di Muraro, l’inquilina di palazzo Senatorio e la titolare dell’Ambiente non sono tornate in Campidoglio.

È stato il vicesindaco Daniele Frongia a gestire una surreale riunione a ranghi ridotti: il tempo di nominare due collaboratori che si occuperanno di comunicare le attività della sindaca (sono Ghislana Caon e Massimiliano Castiglione e guadagneranno tra i 30mila e i 40mila), di salutarsi e la seduta si è chiusa. Non senza qualche mugugno. Sembra che il delegato all’Urbanistica Paolo Berdini sia stato sul punto di rassegnare le dimissioni per poi essere convinto ad attendere un confronto con Virginia Raggi. Sfiorato il collasso, sotto la pioggia è stato l’assessore al Commercio Adriano Meloni a commentare le ultime news: «Ho saputo dell’indagine su Paola Muraro dai giornali. La sindaca? Non ci aveva detto niente. Ci rivedremo per parlarne? Credo di sì, la situazione va valutata». Silenziosa la sfilata del collega titolare della Cultura, Luca Bergamo.

Altrettanto concitata la riunione dei consiglieri grillini in via del Tritone. Per ore hanno discusso del caso Muraro e dell’ultima nomina ratificata dalla sindaca. A parte degli eletti del M5S non è piaciuto l’accostamento tra l’ex procuratore regionale della Corte dei conti del Lazio Raffaele De Dominicis e l’avvocato e dominus della prima cittadina Pieremilio Sammarco. Tornando sull’assessora, i consiglieri hanno cominciato a interrogarsi sul futuro dell’ex superconsulente di Ama. Due i fronti: gli attendisti hanno chiesto a chi invece spingeva per staccare immediatamente la spina di controllare cosa c’è scritto nelle carte dei pm. Tra questi il presidente dell’Assemblea capitolina Marcello De Vito: «Bisogna vedere le carte e capire quali sono i contenuti. Poi si prenderanno le decisioni con calma. Sul sindaco la fiducia è confermata al 100 per cento, sull’assessora Muraro sarà la stessa Virginia, e comunque con tutti, a fare le opportune valutazioni». Stessa posizione per Pietro Calabrese e il capogruppo Paolo Ferrara: «Aspettiamo di vedere questo avviso di garanzia. Siamo sempre uniti».

Ancora, Alisia Mariani: «Sulla Muraro non so, ma in Virginia abbiamo fiducia». Quindi il turno di Daniele Diaco, presidente della commissione Ambiente e consigliere più vicino all’assessora sotto inchiesta: «Ce lo dite voi che Virginia lo sapeva. Noi non ne sapevamo nulla. Rimane la fiducia a Muraro e alla sindaca. Stiamo portando avanti un lavoro ottimo. A me interessa far contenti i cittadini. Non mi crea problemi lavorare con l’assessora. Anzi».

Chiusura con Enrico Stefàno: «Non ho seguito l’audizione in Ecomafie. A me la sindaca non aveva detto nulla. Non ho visto le carte. Muraro è un grande assessore. Personalmente non è un problema che Virginia non mi abbia informato che Muraro fosse indagata».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il fronte attendista “Dobbiamo vedere cosa c’è in questo avviso di garanzia”
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GLI IMPIANTI

Un camion in uscita dal Tmb Salario dell’Ama In alto, Paola Muraro

Il super dirigente alle poliche sociali temuto dal boss di Mafia Capitale 

IL PERSONAGGIO/BUZZI PARLA DI LUI PER UNA NOMINA AL V DIPARTIMENTO

È STATO il super dirigente delle politiche sociali del Comune. Francesco Alvaro è commissario straordinario di Farmacap da marzo del 2014. A piazzarlo nella partecipata capitolina è stato l’ex sindaco Ignazio Marino. Alvaro — nato 77 anni fa a Caulonia in Calabria — è stato direttore del dipartimento V del comune di Roma prima di essere nominato alla Regione Lazio nel 2007 nel ruolo di Garante dell’Infanzia. In regione il garante Alvaro aveva a disposizio-ne un “signor ufficio” con tanto di addetto stampa. Al contrario Alvaro “nell’Azienda speciale farmasociosanitaria capitolina” viene invece nominato commissario straordinario per un compenso pari a 0 euro. Così è riportato nel comunicato stilato dal Campidoglio all’indomani della nomina.

È un uomo influente Alvaro, e a pesarne il potere, da quanto emerge da alcune intercettazioni contenute nella maxi inchiesta sul Mondo di mezzo, è addirittura Salvatore Buzzi. Alvaro, stando alle conversazioni intercettate tra Buzzi e Angelo Scozzafava, funzionario comunale arrestato in Mafia Capitale, avrebbe favorito la nomina di una sua conoscenza a discapito proprio della persona individuata da Buzzi e co.

«Salvatore, mi sa che vi hanno fatto le scarpe» dice Scozzafava a Buzzi il 30 ottobre 2013, in un fitto scambio di sms.

Il riferimento è al fatto che invece di essere stato nominato Walter Politano, prima scelta di Buzzi, poi dirottato al Segretariato generale, sia arrivata come direttore del V dipartimento Isabella Cozza. «Si lo so — risponde il braccio operativo di Mafia Capitale — sembra però che ci sia lo zampino di Alvaro. Tu la conosci? Comunque sempre meglio della Acerbi». In risposta Scozzafava dà la sua lapidaria sentenza: «La Cozza è espressione di Alvaro ».

D’altra parte, un’ora prima dello scambio di messaggi, proprio l’ex presidente della 29 Giugno aveva già capito che avrebbe dovuto mettersi seduto a tavola con Alvaro. Glielo dice Franco Figurelli, segretario di Mirko Coratti. «Ce l’avemo messa noi, ahò» dice Figurelli a Buzzi, aggiungendo, però, che avrebbero dovuto organizzare «un pranzo insieme ad Alvaro».

(francesco salvatore e giuseppe scarpa)
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LA NOMINA

È stato per oltre 30 anni il super dirigente delle politiche sociali del Comune. Nel 2014, Francesco Alvaro è stato nominato commissario straordinario di Farmacap

